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Per l'ospedale di Pescara 
scandalo a macchia d'olio: 

un altro mandato di cattura 
PESCARA — Lo scandalo per le forniture ospe­
daliere si allarga coinvolgendo altri personaggi 
della sanità pescarese. Dopo l'arresto del presi­
dente del comitato di gestione della USL, Giu­
seppe D'Incecco, democristiano, 59 anni, pro­
fessore di matematica, ex sindaco di Pescara ed 
attualmente consigliere comunale, un manda­
to di cattura è stato emesso ieri contro l'assesso­
re socialista al commercio del Comune France­
sco Ricci, socialista, già segretario della federa­
zione del PSI, che si trova in \acanza in Kenia 
in compagnia del presidente del «Pescara cal­
cio*, Marinelli, titolare di una catena di distri­
buzione di medicinali. Vi sono inoltre sei comu­
nicazioni giudiziarie per tre ex consiglieri di 
amministrazione dell'ospedale, in carica nel 
1979, tra i quali Fugenio Giancola, socialista, 
\ìce presidente della USL, per l'ex direttore sa­
nitario dell'ospedale ed attualmente coordina­
tore sanitario della USL Vincenzo Stuppia, de­
mocristiano (a quanto pare uomo di fiducia del 
ministro Remo Gaspari), e per due primari del 
nosocomio pescarese. I provvedimenti si riferi­
scono tutti all'accusa di interesse privato 
nell'acquisto di apparecchiature sanitarie per 
un valore complessivo vicino al miliardo. Gli 
acquisti risalgono a oltre due anni fa, quando 
l'ospedale, prima di passare sotto la gestione 

delle USL, era retto da un consiglio di ammini­
strazione presieduto dal prof. Giuseppe D'In­
cecco. Le forniture, a quanto è trapelato, veni­
vano date «in prova» all'ospedale dalla ditta 
«Medicai Instrument» di cui erano soci France­
sco Ricci ed Eugenio Giancola, quest'ultimo al­
l'epoca impiegato dell'INAM e quindi già in po­
sizione di incompatibilità con l'attività della 
ditta. Dopo un certo tempo le attrezzature in 
prov a v eni\ ano «regolarizzate» con apposite de­
libero di acquisto. Ma sembra che poco prima 
che il consiglio di amministrazione venisse 
sciolto vi sia stata una «infornata» di apparec­
chiature non inserite negli elenchi delle cose da 
pagare, una «sanatoria» dell'ultimo momento 
assai cospicua, e che gli interessati al giro di 
affari abbiano tentato di proseguire la loro atti-
vita anche dopo la costituzione dei nuovi orga­
ni di gestione. Su questa più recente attività 
della ditta, che nel frattempo aveva assunto la 
nuova denominazione di «Medicai Hospital» e 
dalla quale si era dissociato il Giancola, nomi­
nato vice presidente della USL, le indagini sono 
tuttora in corso. Si tratta di una mega-USL, 
comprendente il Comune di Pescara e i Comu­
ni del circondario, per complessivi 210 mila abi­
tanti, la seconda in Italia per grandezza dopo 
Suellc delle grandi città. Le indagini sono con­

otte dai carabinieri e dalla guardia di finanza. 

Un francobollo per Umberto Saba 
In occasione del centenario della nascita di Umberto Saba, le Poste italiane hanno emesso un 

francobollo commemorativo. La vignetta è tratta da una composizione di Egidio Vangeli!. 

Caso Calvi, 
interrogato 

Bud Spencer 
TRIESTE — Carlo Pcdersoli. 
più noto come Bud Spencer, è 
stato interrogato a Trieste in 
relazione al caso Calvi. Egli in­
fatti è uno dei titolari della 
•International Capitol Lea­
sing» la società che affittò a 
Flavio Carboni l'aereo privato 
adoperato nel giugno scorso 
per la fuga di Calvi. L'11 giu­
gno infatti il piccolo aereo vo­
lò da Roma a Trieste per por­
tare Ernesto Diotallevi il qua­
le aveva con sé un passaporto 
nuovo di zecca per il banchie­
re. Nel viaggio di ritorno l'ae­
reo aveva a bordo anche Emi­
lio Pellicani il quale aveva 
consegnato Roberto Calvi al 
contrabbandiere triestino Sil­
vano Vittor con l'incarico di 
farlo espatriare. Il nome di 
«Piedone» era saltato fuori in 
seguito ad una perquisizione 
in casa di Paolo liberti, il pilo­
ta iscrìtto alla P2 che aveva 
guidato l'aereo. «Piedone» ha 
sostenuto la sua completo e-
straneita al caso. 

« » Impulsivo ma generoso 
Sette italiani a Sofia 

depongono per Farsetti 
SOFIA — Il «personaggio» Farsetti è stato descritto ieri, al pro­
cesso per spionaggio, da sette italiani chiamati a deporre in suo 
favore; tra questi 4 compagni di lavoro dell'italiano (le compo­
nenti del consiglio di fabbrica della Lebole Adriana Sensi e Ga­
briella Saivetti della CGIL, quest'ultima anche consigliere co­
munale ad Arezzo del PCI, nonché due esponenti del PS! Uruno 
Ocrnacchia e Luigi Guidelli). Le loro testimonianze hanno nega­
to una delle tesi dell'accusa secondo cui Farsetti era stato autista 
di Mario Lebole e quindi conoscente di Licio Gclli. Le deposizioni 
hanno messo in luce la figura di sindacalista di Farsetti, perso­
naggio sicuramente impulsivo, cocciuto ed estroverso ma anche 
generoso verso i più deboli, militante del PSI, attivista anche 
nella campagna per la pace contro l'installazione dei missili 
americani in Italia. La testimonianza del milanese Francesco 
Vanzan, il pellicciaio che la scorsa estate fu compagno di vacan­
za con gli imputati Farsetti e Trcvisin, ha contribuito a chiarire 
il carattere dell'italiano e la sua «mania» della fotografia. Nel 
complesso queste deposizioni, comprese anche quelle dell'accu­
sa, sembrano aver fatto segnare dei punti a favore della difesa di 
Farsetti, delineando un carattere e un atteggiamento che diffi­
cilmente si potrebbero conciliare con un'attività di spionaggio 
ad alto livello. Se naturalmente la storia, in parte da capire, e le 
accuse su alcune fotografie sembrano piuttosto gravi è certo che 
il processo sta mutando segno. L'udienza di oggi sarà dedicata 
alla deposizione dei periti e alla escussione dì altre prove dell'ac­
cusa. E possibile che il processo si concluda soltanto la prossima 
settimana. 

Accolti a colpi di sfollagente almeno 45 detenuti 

L'inchiesta conferma: pestaggi 
violenti nel carcere di Sollicciano 

L'indagine dei magistrati è stata formalizzata - Un recluso ha perduto l'udito - Una misteriosa «squadra 
speciale» di picchiatori - Difficili gli accertamenti - Le prime imputazioni sono di lesioni aggravate 

Dalla nostra redaziona 
FIRENZE — Al carcere di Solliccia­
no I detenuti furono picchiati appena 
arrivati senza alcun motivo. Un pe­
staggio tipo catena di montaggio. I 
reclusi passavano tra due ali di agen­
ti armati di sfollagente ricevendo 
colpi su colpi. Alcune guardie mena­
vano botte da orbi al grido: «Qui non 
siamo a Rebibbia, qui non siamo alle 
Murate». I detenuti che avrebbero ri­
cevuto percosse sono 45 di cui 6 con 
serie lesioni. Il caso più grave è quel­
lo di un recluso che ha perduto l'udi­
to. Sono 1 primi risultati dell'inchie­
sta condotta a Firenze dal sostituti 
procuratore Giuseppe Cariti e Mi­
chele Polvanl. 

L'Indagine sulle violenze a Sollic­
ciano è già stata formalizzata. Gli at­
ti sono stati trasmessi all'ufficio i-
struzione che dovrà proseguire gli 
accertamenti e individuare tutti i re­
sponsabili della grave vicenda. Per 1 
sei detenuti che hanno riportato le­
sioni di una certa entità 1 responsabi­
li avrebbero però già un nome e un 
volto: il brigadiere Aurelio Meloni e 
le guardie Salvatore Mocci e Sante 

Fermili sono state Imputate di lesio­
ni pluriaggravate. Inoltre, 11 sottuffi­
ciale Meloni è accusato anche di fal­
so e calunnia. La prima accusa si ri­
ferisce ad alcune modifiche che sa­
rebbero state compiute sul rapporto 
degli incidenti. Il reato di calunnia si 
configura probabilmente per aver 
accusato un detenuto di aggressione. 
Altri tre agenti di custodia hanno ri­
cevuto comunicazioni giudiziarie in 
cui si ipotizza 11 reato di lesioni ag­
gravate. 

L'inchiesta, come si è detto, è stata 
formalizzata perché il giudice istrut­
tore possa accertare chi siano gli a-
genti che hanno picchiato gli altri 39 
detenuti. In particolare si dovrà sta­
bilire chi faceva parte di un non me­
glio precisato nucleo speciale inviato 
dal Ministero di Grazia e Giustizia a 
Sollicciano e chi. eventualmente, lo 
comandava. È uno degli aspetti più 
importanti e inquietanti di questa 
storia. Il sospetto che non si trattò 
dell'iniziativa di un sottufficiale 
sembra più che legittimo. Il «nucleo 
speciale» di cui nessuno vuol sentir 
parlare sarebbe stato inviato apposi­

tamente a Sollicciano per accogliere 
i camorristi. Ma i detenuti di Napoli 
non arrivarono. Arrivarono, Invece, 
reclusi delle Murate che avevano da 
scontare pochi mesi e che, questo pa­
re assodato, furono trattati molto 
duramente. 

Non sarà facile proseguire l'inda­
gine e individuare, oltre agli agenti 
già incriminati, gli altri eventuali re­
sponsabili. Innanzi tutto per i conti­
nui cambiamenti che avvengono all' 
interno del corpo degli agenti di cu­
stodia che lavora a Sollicciano. La 
maggioranza delle guardie, infatti, 
era in «missione» a Firenze. Sono ri­
masti un mese e poi sono ripartiti per 
le carceri di provenienza. Molti di 
quelli che erano presenti al momento 
dell'apertura di Sollicciano non ci 
sono più, hanno già finito il loro pe>~ 
riodo di lavoro straordinario. Quelli 
che sono arrivati al loro posto sten­
tano quasi a credere, nell'atmosfera 
attuale, che in quel corridoi e nelle 
celle si sia scatenata tanta violenza. 
Anche se tutti, vecchi e nuovi, sanno 
dell'esistenza del «gruppo speciale» 
delle guardie di fiducia del mare­

sciallo Marras. 
Ed è proprio sulle caratteristiche 

di questo gruppo, sugli ordini che ha 
ricevuto, è facile immaginarlo, la 
magistratura indagherà nei prossi­
mi mesi. Ma a Sollicciano ci sono an­
che altri problemi che devono essere 
risolti. Il primo è quello del lavoro 
per i detenuti. È quello che sta più a 
cuore al reclusi; le condizioni di vita 
migliorerebbero se potessero uscire 
dalle celle per una occupazione che 
permetterebbe loro di guadagnare 
qualcosa. All'interno di Sollicciano 
di spazio per lavorare ce n'è in ab­
bondanza. Il problema è trovare 
qualche ditta disposta a dare questo 
lavoro e di aumentare 11 numero de­
gli agenti per fare in modo che pos­
sano controllare 1 detenuti anche 
quando sono fuori delle celle.' 

Un problema che dovrà essere ri­
solto nel più breve tempo possibile, 
còsi come è auspicabile che questa 
delicata inchiesta non si trascini per 
mesi e accerti tutti i fatti della grave 
vicenda. 

Giorgio Sgherri 

Il legale di Negri attacca 
«Sono tutte 

nulle le 
deposizioni 
di Fioroni » 

La difesa continua a smontare l'i­
struttoria - Il pentito può essere arre­
stato se viene a testimoniare in aula? 

ROMA — Alberto Magnaghi mentre legge alcuni appunti duran­
te l'udienza di ieri. 

ROMA — Nel preludio del 
processo vero, quest'albero 
forse un po' troppo invec­
chiato che si chiama istrut­
toria «7 aprile» continua ad 
essere preso ad accettate dal­
l'agguerrita pattuglia degli 
avvocati difensori. L'altro ie­
ri Giuliano Spazzali aveva 
tentato di rosicchiarne le ra­
dici, sostenendo la sua ecce­
zione (respinta) sulla compe­
tenza territoriale. Ieri Tom­
maso Mancini ha assestato 
un colpo al tronco: «La sen­
tenza di rinvio a giudizio è 
nulla»; poi un'altra accettata 
ad uno dei rami più robusti: 

Dalla nostra redazione 
ANCONA — Un morto, un 
marinaio in fin di vita, un al­
tro ferito in maniera più lie­
ve, tutti e tre di nazionalità 
greca: è il tragico bilancio di 
un incidente avvenuto nel 
primo pomeriggio di ieri all' 
interno del porto di Ancona. 
I tre sono stati Investiti in 
pieno dal cavo, spezzatosi di 
netto, con il quale il rimor­
chiatore «Luisa Davanzali» 
stava trainando fuori dell'a­
rea portuale la nave passeg­
geri «Mediterranean Sky». 
quasi 15 mila tonnellate di 
stazza lorda, di proprietà del­
l'armatore greco Karageor-
gls. 

La «Mediterranean Sky», 
in questo periodo, fa scalo 
nel porto dorico due volte al-

Nel porto di Ancona si spezza 
un cavo: un morto e due feriti 

la settimana, il mercoledì ed 
il sabato, e collega Ancona a 
Patrasso; il mercoledì arriva 
in porto solitamente alle 8 
del mattino per ripartire alle 
13. Ieri, per la nebbia, ha do­
vuto ritardare di circa un'o­
ra l'attracco alla banchina 
numero 8, per cui anche la 
partenza ha subito Io stesso 
ritardo. I passeggeri (turisti, 
ma soprattutto camionisti 
con i rispettivi automezzi), 
saliti ad Ancona, ieri erano 

complessivamente 120 (a 
questi vanno aggiunte le 100 
persone dell'equipaggio), 

La «Mediterranean Sky» si 
trovava con la prua rivolta 
verso la banchina del porto 
dorico. La manovra per usci­
re non è stata quindi molto 
semplice. Il rimorchiatore, 
infatti, ha dovuto trainare la 
nave greca con la corda fis­
sata a prua ma contempora­
neamente la •Mediterranean 
Sky» ha dovuto girarsi su se 

stessa per dirigersi in mare 
aperto. L'incidente è avvenu­
to nel pieno di questa mano­
vra verso le 14.30. Il cavo, in 
quel momento «in forza», 
lungo circa cento metri, di 
polipropilene, dei diametro 
di circa 60 mm., si è spezzato 
a metà circa della sua lun­
ghezza. Il troncone, legato 
alla nave passeggeri, come 
una molla ad altissima ten­
sione, è piombato addosso ai 

marinai (una decina) a prua, 
addetti a seguire la manovra 
di uscita. 

Nikolas Halas, 36 anni, è 
morto sul colpo. Nikolas Ele-
fteridls, 36 anni, è stato col­
pito in pieno volto. È ricove­
rato nel reparto rianimazio­
ne dell'ospedale regionale 
Umberto I di Ancona. Pre­
senta un trauma cranico-
facciale. La prognosi è riser-
vatissima. Ce un secondo fe­

rito, Georgios Kostopoulos, 
25 anni, ma ha riportato solo 
una leggera escoriazione alla 
testa e se l'è cavata con una 
semplice medicazione. 

La «Mediterranean Sky» è 
subito rientrata in porto do­
po l'incidente. L'equipaggio è 
stato ascoltato dai dirigenti 
della capitaneria e del com­
missariato di porto. Si pensa 
ad una fatalità, in quanto il 
cavo che si è spezzato sem­
brerebbe in buono stato. La 
•Mediterranean Sky», origi­
nariamente era una nave da 
carico (qualcuno sulla ban­
china, ieri, ricordava che la 
usavano l francesi in Indoci­
na) successivamente adatta­
ta a nave passeggeri. 

Franco De Felice 

Insolita lettera di un'alta burocrate messa a capo di una divisione «fantasma» 

Caro ministro, ma perché non lavoro? 
ROMA — Ora la polemica si è 
placata. Ma chi non ricorda iì 
clamore, egli arresti, dei mesi 
scorsi per gli statali «assentei­
sti»? /Von vogliamo certo ria­
prirla, ma una domanda ci 
preme, in questo momento. 
Se è il ministro a costringere 
un dipendente alla piò assolu­
ta inattività (non è anche que­
sta una forma di 'assentei­
smo* imposto?), che succede'* 
Che proYvedimen ti si possono 
prendere'7 

È un quesito non solo no­
stro. Se lo pone, ad esempio, 
la dottoressa Angela Sartina, 
primo dirigente del ministero 
del Bilancio. Si è rivolta a noi 
con una richiesta un po' inso­
lita: pubblicare una netterà a-
perla* al giudice dott. Lucia' 
no In felisi. Per dire cosa? Per 
sottoporgli un quesito che V 
assilla. Questo. *DaI 20 gen­
naio — scrive la dottssa Sar­
chia — non esercito alcun* 
funzione al ministero del Bi­
lancio ai evi ruoli appartengo. 
Godendo, per fortuna, di otti­
ma salute mi reco ogni matti­
na puntualmente in ufficio 
con la speranza di apprende­
re, Finalmente, quale compito 
devo ' svolgere. Purtroppo 
questo evento, dopo oltre set­
te mesi, non si è ancora verifi­
cato. Perciò mi riesce sempre 
più diffìcile arrivare al termi­
ne dell'orario (si fa per dire) 
di lavoro. Se dopo qualche ora 
di permanenza in una stanza 

dove non ho nulla da fare ce­
dessi all'impulso di fare una 
passeggiata potrebbe essermi 
contestato l'addebito di as­
senteismo?*. 

Abbiamo voluto saperne di 
più di questo «caso,. E la dot­
toressa Sartina ci racconta la 
sua vicenda. Afa chi sa quante 
altre uguali o simili se ne po­
trebbero trovare nei meandri 
dei vari ministeri. Comunque 
ecco i fatti. 

La dottssa Angela Sartina 
per lunghi anni ha diretto la 
divisione XII del ministero 
del Bilancio e Programmazio­
ne, l'ufficio, cioè, incaricato 
dei rapporti intemazionali. 
Sei marzo dell'anno scorso il 
segretario generale del mini­
stero, Paolo Savana, le comu­
nicava che per ragioni di ca­
rattere organizzativo gli era 
impossibile riconfermare la 
responsabilità della divisione 
XII*. Appena tre giorni dopo 
la dottsa Sartina replica ri­

cordandogli fra l'altro norme 
e disposizioni e cioè che è pre­
rogativa del ministro, sentito 
/' Consiglio di Amministrazio­
ne. trasferire un dirigente da 
una divisione all'altra e che 
doveva esserle conferita la ti-
tolarietà di un'altra divisione 
del ministero, ovviamente con 
rassegnazione del •persona/e 
necessario». 

In ogni caso Savona insiste 
per il trasferimento ad altra 
divisione, la VII e il ministro 
Giorgio La Malfa in data 7 
maggio '82 scrive alla dottssa 
Sartina per ^assicurarle che la 
proposta della sua nuova as­
segnazione risponde esclusi­
vamente ad esigenze organiz­
zative e ad una maggiore effi­
cienza e produttività dei ser­
vizi». Il decreto di nomina alla 
direzione della VII divisione 
diventa operante il 20 luglio. 
In precedenza la dottssa Sar­
tina aveva sollecitato di esse­
re informata su chi fosse il 

nuovo titolare della XII divi­
sione a cui dare le consegne, 
chi fosse il funzionario che a-
vrebbe dovuto darle le conse­
gne della divisione VIL quale 
ufficio avrebbe dovuto occu­
pale, «nomi e qualifiche degli 
impiegati addetti alla VII di­
visione*. A sette mesi di di­
stanza l'unica domanda che 
ha avuto risposta è l'assegna­
zione dell'ufficio, una stanza 
in via Varese. La divisione 
XII è ancora priva di titolare, 
nessuno ha passato alla 
dottssa Sartina le consegne 
della VII divisione, esistente 
solo sulla carta. Nessun im­
piegato è stato messo a sua di-
sposizione. 

Cgil, Osi e Vii avevano 
chiesto il 3 luglio al ministro 
La Malfa di sospendere il d«v 
creto. Richiesta rimasta, co­
me ti è visto, inascoltata. 

In data 13 ottobre la 
dottssa Sartina era costretta 
a rivolgersi pubblicamente al 

ministro (lamentando, fra V 
altro, di trovarsi nella posizio­
ne di tcassintegrata a retribu­
zione intera*) per chiedere di­
rettive e personale, ma so­
prattutto a quali criteri di 
^maggiore efficienza e produt­
tività dei servizi* rispondesse 
tutta l'operazione. 

Nominalmente la divisione 
VII dovrebbe occuparsi di a-
grivoltura e in particolare dei 
problemi della fame nel mon­
do e degli aiuti ai paesi in via 
di sviluppo. In sostanza le 
stesse cose di cui si sta occu­
pando la XII divisione di cui 
la Sartina en primo dirigen­
te. Il risultato sarebbe in ogni 
caso — scrive la Sartina al ca­
po del personale (dicembre 
82) — quello di ^duplicare 

competenze con spreco di ri­
sorse intellettuali e umane*. 

Ma nessuno ai vertici del 
ministero sembra preoccu­
parsi di questo. Anzi i compiti 

Oggi messi a 
confronto 

Flavio Carboni 
e Pellicani 

È previsto per oggi il confronto tra il faccen­
diere Flavio Carboni e il suo ex segretario e ora 
accusatore Emilio Pellicani. Per l'occasione la 
Commissione d'inchiesta sulla P2 si trasferirà, in 
mattinata, nella stessa caserma dei carabinieri, 
sull'Aurelia, alle pone di Roma, dove Carboni è 
stato interrogato, l'altro giorno, per sette ort. Su 
quell'interrogatorio si sono appresi alcuni parti­
colari: Carboni sarebbe caduto in molte contrad­
dizioni. soprattutto sul soggiorno a Londra nelle 

stesse ore della morte di calvi. Anche su un aereo 
del finanziere svizzero Peter Notx, legato sia a 
Carboni che a Francesco Pazienza, il faccendiere 
sarebbe «tato poco chiaro. Il velivolo arrivo a 
Londra e rientro in Italia trasportando una vali­
gia con i documenti del capo dell'Ambrosiano. 
Dalla deposizione sarebbero comunque riemersi i 
nomi di mona. Hilary, dell'editore Caracciolo, di 
Pisanu, De Mita, Giorgio Fanfani. Danda e Scal­
fari. 

della divisione non vengono 
indicati, non si assegna il per­
sonale per farla funzionare, E 
allora si capisce anche lo sfogo 
umano contenuto nella stessa 
lettera: *Vivo in una condizio­
ne allucinante*, scrive, teo-
stretta a trascorrere l'orario 
d'ufficio in una stanza di via 
Varese, esclusa da ogni fun­
zione o attività del ministero, 
con il solo ingrato compito di 
dover continuare a denuncia­
re la illegittima situazione in 
cui mi trovo, senza alcuna mia 
responsabilità*. 

In questi giorni i capi divi­
sione del ministero devono fa­
re il rapporto annuale d'atti­
vità. Che cosa potrà scrivere e 
dire la dottssa Sartina? Ma 
forse sarebbe più interessante 
sapere che cosa hanno da dire 
i ministri, quello passato e 
quello attuale, 

RoGtoffredi 

PS — Non vorremmo che per 
colpa nostra la dottssa Sarci-
na incorresse nelle ire del mi­
nistro per aver trasgredito la 
•comunicazione di servizio n. 
1» (7 dicembre '82) avendo 
portato all'esterno «comuni­
cazioni e scritti» intemi al mi­
nistero, senza previa autoriz­
zazione. Ma forse non sari co­
si Basterà considerare gli 
«scritti» come di «carattere ac­
cademico». 

«Gli Interrogatori di Carlo 
Fioroni non hanno alcun va­
lore giuridico». Fioroni è 11 
•pentito» che — confessando 
— mise nel guai molti degli 
imputati. Secondo 11 legale di 
Negri, le sue deposizioni fu­
rono raccolte violando la 
procedura. Semmai, ha ag­
giunto Mancini, si potrà a-
scoltare-il «pentito» In aula, 
ma questo gli dovrebbe co­
stare un nuovo arresto. 

Le cose stanno proprio co­
si? Appena Mancini finisce 
di parlare c'è un breve inter­
vallo e qualche cronista cor­
re a telefonare In sala stam­
pa per annunciare al giorna­
le che l'udienza «dà un bel ti­
tolo» sul «caso Fioroni». Ma 
poi, tornando in aula, le idee 
si confondono irrimediabil­
mente saltando da un ca­
pannello all'altro di avvoca­
ti. SI sente affermare tutto e 
11 contrarlo di tutto, in un'u­
briacatura di articoli del co­
dice, riferimenti giurispru­
denziali e ricordi (un po' ap­
pannati) del percorso giudi­
ziario del primo «pentito» 
della storia dell'eversione. 

Chi resta impassibile è il 
sornione presidente Santia-
plchl, che non fa capire che 
cosa ha in testa neppure 
quando volano le accettate 
più dure. In questa udienza 
ascolta e prende nota di tutto 
in silenzio: la corte esamine­
rà tutte le eccezioni in blocco 
e alla fine. Santiaplchl si sfi­
la gli occhlaletti e prende in 
mano il microfono solo in u-
n'occasione: «Debbo interve­
nire — dice con un sorriso 
sulle labbra — per riportare 
11 dibattimento sul terreno 
della serenità. Desidererei 
che le questioni personali 
fossero messe da parte-.». L* 
avvocato Tommaso Mancini 
ha appena punzecchiato 
Fausto Tarsitano, legale di 
parte civile per la vedova del 
brigadiere Lombardlni, af­
fermando che lui prima di 
assumere questo incarico a-
veva assistito Fioroni e Inol­
tre molti anni addietro era 
stato 11 difensore di France­
sco Tolln, ex direttore della 
rivista «Potere operaio». Tar­
sitano respinge la questione 
di compatibilità risponden­
do con calma che Tolln non 
fu mal suo cliente e che Fio­
roni gli chiese effettivamen­
te di difenderlo, ma egli dopo 
qualche tempo sciolse la sua 
riserva comunicando perso­
nalmente al «pentito» che 
non riteneva opportuno as­
sumere quell'incarico. 

Ma questa divagazione a-
stiosa del legale di Negri fa 
solo da intermezzo al suo 
lungo e articolato Interven­
to, tutto puntato contro l'i­
struttoria «7 aprile». Tom­
maso Mancini sostiene che 
la sentenza di rinvio a giudi­
zio dei 71 «autonomi» è nulla 
in quanto, più a monte, nulla 
era la requisitoria della pro­
cura generale. Perché? Per­
ché — argomenta 11 legale — 
quando l'Inchiesta «7 aprile» 
alla fine del "79 venne sepa­
rata da quella sul caso Moro, 
non spettava alla procura 
generale proseguirla bensì 
alla procura della Repubbli­
ca. È fin troppo facile preve­
dere che il PM in aula, Anto* 
nlo Marini, quando Interver­
rà troverà argomenti per so­
stenere Il contrario; e I giudi­

ci valuteranno. Ma intanto 
Mancini avverte: «Se la mia 
eccezione verrà accolta chie­
derò la scarcerazione di tutti 
gli Imputati per decorrenza 
dei termini di carcerazione». 

Più complicata — nonché 
opinabile, a sentire i pareri 
circolati in aula — la que­
stione Fioroni. Secondo il le­
gale di Negri il «pentito» non 
poteva essere interrogato 
sulle vicende che riguardano 
l'Autonomia dal momento 
che era stato estradato dalla 
Svizzera soltanto per l'omi­
cidio di Carlo Saronlo; inve­
ce, ha aggiunto Mancini, 
Fioroni si è trovato nella 
condizione di testimoniare 
su fatti che Io riguardavano 
anche in prima persona ma 
restando al riparo dal perico­
lo di un'incriminazione. In 
ogni caso, ha concluso il pe­
nalista, trascorsi 45 giorni 
dalla sua scarcerazione, il 
•pentito» avrebbe dovuto es­
sere arrestato se non avesse 

abbandonato l'Italia, come 
la legge prescrive anche per i 
reati per i quali a suo tempo 
non era stata concessa l'e­
stradizione. Secondo questa 
tesi, quindi, se Fioroni venis­
se a deporre nell'aula del 
processo «7 aprile» subito do­
po dovrebbe essere riportato 
in prigione. 

Detto questo, 11 difensore 
di Negri ha chiesto che ven­
gano dichiarati nulli gli in­
terrogatori resi in istruttoria 
(in pratica, uno dei pilastri 
dell'impianto accusatorio 
del «7 aprile») e ha aggiunto 
che invece non intende op­
porsi ad una futura testimo­
nianza in aula del «pentito». 

Accanto a queste due ecce­
zioni ad effetto, dagli stessi 
banchi della difesa ne sono 
giunte molte altre che inte­
ressano le posizioni specifi­
che e a volte particolari di 
vari imputati. Si continuerà 
stamani sulla stessa strada. 

Sergio Crisaioli 

Il tempo 

LE TEMPE­
RATURE 

Bollano 
Verona 
Tritata 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
ajapoB 
Potenza 
SJH. lanca 
Regga) C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

1 2 0 
0 16 
4 7 
3 6 
7 16 
3 17 
6 15 

11 1 * 
5 18 
8 16 
S 14 
1 14 
6 12 
1 14 
2 17 
2 16 
3 15 
S 13 
6 15 
6 13 
3 16 
9 15 

10 15 
12 15 
11 14 
2 18 
2 16 
2 15 

SITUAZIONE: La pressione atmosferica saaTrtaia * in graduala deiano-
zione, mentre si accentua a convogfiemerrto di aria umida • in nabla di 
provenienza sueVocodentate. che interesse pr ine «palmo nte la fascia tir­
renica centrata a successivamente le regioni lenenti iooefi, La portabo-
zione che ai estende cane Pentade «banca aRa Francia continua nel suo 
lento movimento verso levante. 
IL TEMPO IH ITALIA; Inizialmente sole regioni aettenuiunali a aa quella 
deva fascia tirrenica centrala condanni meteorologiche caratterizzate 
da scarsa attnritè nuvolosa a da ampie zona di sereno, ma. durante • 
corso deBa giornata, tendenza ad aumento dee» nuvolosità a r?s*»biSta 
di precipitazioni isolate. SuBe ragioni adriatiche contras scarsa attività 
nuvolosa ed ampie ione di sereno, ma durante a coreo dc9e giornata 
tendenza aRa variabilità. SuBe regioni meridwnei da tempo buono con 
cielo sereno o scarsamente nuvoloso. La temperatura ovunque in legge­
ra eiai'iamo. 

sano 

COMUNE DI SAVONA 
I Commi di Savona Mende M n una acBarione privala per Tappano per h 
prow&e. le prestazioni ed i tavon occorrala per b narutenzferw ordatana e 
ara«fliTarudeNpropraoeftfoit.su^ 
Comune. 
La gara $1 svolgerà a ternani deTart 1 tener» D detta legge 2-2-1973 n. W. 
L'anporto «Tappano è fissalo in L116 $35.173 seggano a ribasso. 
la impresa interessate possono chiedere di essere *mtte afa gara, con Mara 

eio«-TiauaiCorr«j»)*Saynriaer»lT)i19aMra1963. 

P. SEGRETARIO 6ENCTAIE 
MLLI 

file:///acanza

